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Ogni giorno, a migliaia: no ai missili 
Referendum, 

«approdo 
naturale» 

Don Italo Mancini, docente: «Comiso, una 
frontiera ideale del rifiuto delia guerra» 

Dal nostro inviato 
URBINO — .Potrà essere anche un sogno, ma è un sogno ad occhi 
aperti, più vero della veglia. Il sogno di uno, ha scritto Helder 
Camara, rimane un sogno, ma il sogno di tutti diventa realtà. 
Anche perché questo sogno diventi di tutti deve essere l'insonne 
compito della gente che tiene in mano la penna». Gli intellettuali, 
dunq-ie, possono molto per la pace. Dòn Italo Mancini, filosofo 
della religione, direttore dell'Istituto di Scienze religiose dell'Uni
versità di Urbino, figlio di un minatore di Schieti (una frazione 
della città di Raffaello), grossa personalità del mondo cattolico 
della rivista .Bozzet, autore di numerorissime pubblicazioni (l'ul
tima su -Il pensiero negativo e la nuova destra. presso Mondadori) 
ne è profondamente convinto. La recente accettazione di far parte-
dei gruppo dei garanti (insieme ad un altro famoso urbinate, lo 
scrittore e senatore Paolo Volponi) del referendum autogestito 
sulla pace e sui missili, è stato il naturale approdo delle idee che — 
dice — lo hanno guidato in questi ultimi anni nelle non poche 
balteglie teoriche e pratiche sulla ptee. 

' Fino a due-tre anni fa, è l'opinione di don Mancini, il movimen
to per la pace era fatto di sparute minoranze, o di natura cristiana 
o di natura politica, disorganizzate nel senso di non appartenere a 
partiti ma con una sensibilità che si potrebbe definire di sinistra. 
Tutti gruppi, però, senza molta coesione. 

Ma il movimento ultimamente è cresciuto, e di molto. «E vero. 
Ma soprattutto — osserva don Mancini — è cresciuta la consape
volezza che il problema della pace è indilazionabile». Per questo 
Comiso .più che un gesto di resistenza politica è un'indicazione 
metapolitica in favore della pace indivisibile. In questo senso lo 
abbiamo contestato ed intendiamo contestarlo-. «Ma — spiega — 
non sono tanto preoccupato da una scelta politica del governo 
italiano, quello che mi preoccupa è che un spgno come Comico non 
diventi una resa alla guerra ma un'occasione per mettere in discus
sione tutto l'apparato di guena». 

Don Italo Mancini è stato a Comiso. Il giorno dell'assassinio di 
Pio La Torre. Erano amici. Chiama Pio La Torre -quel carissimo 
mìo amico». .Con La Torre — ricorda — ero stato a parlare qual
che anno primp delia prima lettera enciclica di Papa Giovanni 
all'Università di Palermo insieme a Raniero la Valle». Il giorno 
dell'uccisione di La Torre a Comiso doveva tenersi un convegno 
sulla pace. «Doveva aprirlo — fa notare Don Mancini — proprio 
Pio La Torre che ci aveva aiutato in tutti i modi ad organizzarlo. 
Quella mattina stessa, mentre eravamo in attesa del suo arrivo ci 
giunge la notizia del e uo assassinio perpetrato a Palermo». «Tra noi 
c'era una grossa intesa. Uno dei motivi — spiega — credo sia stata 
proprio la grande azione che La Torre stava portando avanti rela
tivamente al no a Comiso, che noi avevamo ripreso in una sfera 
ideale, come simbolo di un no più ampio». «Nella notte in cui ho 
vegliato a Comiso — dice don Mancini — ho ripensato al ministro 
Lagorio: come ha potuto parlare di terra desolata? Ho visto, al 
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contrario, terreni verdissimi e bellissimi, la provincia di Ragusa 
detiene il primato di produzioni primaticce». 

Tre sono le idee che sorreggono don Italo Mancini nella sua 
azione a favore della pace: il valore ideale di questa parola innanzi 
tutto. .Bisogna lottare — dice — perché questa idea, questa gran
de parola non sia irrisa.. Ma non sembri un'utopia che si scontra 
con la dura realtà? li Iti marzo iniziano ad installare i Cruise... «Si, 
questo fatto della dura realtà è vero. Ma — risponde don Mancini 
— la lotta per la pace deve durare e deve continuare. Bisogna 
sconfiggere l'ideologia dominante della guerra. E la seconda idea a 
cui mi ispiro. Nella cultura occidentale — dice — sono state parto
rite categorie per la guerra senza fine. 

Hegel ha parlato delia guerra come di igiene dei popoli (fa 
l'esempio del vento sullo stagno: lo tiene libero dalla putrefazio
ne); Kant come di un «provvidenziale* strumento dell'avanzata 
tecnica; Nietzche ha inneggiato alla bionda dilagante bestia che 
esce dalle selve avida di preda ed il De Maistre, ha esaltato l'entu
siasmo por il massacro. Per non dire di Clausewitz che ha parlato 
della guerra come della continuazione della politica con altre armi. 
Qui occorre un'opera di grande smascheramento culturale, storio
grafico e didattico». 

Quello che conta più di tutto, però, sono le lotte, la partecipazio
ne della gente. E la terza idea-guida di don Italo Mancini. .Occorre 
prendere porte ai fronti di lotta ideale ed organizzata. Per questo 
no vegliato a Comiso. Per questo ho parlato di pace in città italiane 
e paesi. Per questo ho accettato di far parte dei garanti nel referen
dum autogestito. E ci vorrebbero cento vite per scuotere la gente e 
far capire come incomba lo scialo di morte. I gruppi cristiani più 
vivi la sentono così. Non solo all'ovest ma anche all'est, dove 
gruppi spontanei, ugualmente in sospetto alle autorità politiche e 
alle gerarchie ecclesiastiche, stanno portando avanti lotte come le 
nostm. E io penso, e per questo mi ciò da fare, che il tenere desto 
il nostro movimento ideale ed organizzato per la pace ha la possibi
lità di contagiare; non solo all'ovest ma anche ali est perche la pace 
è minacciata da entrambe le parti. E la gente deve resistere contro 
il potere. Il peggior male sarebbe defilarsi e non rischiare». 

Franco De Felice 

Toscana, 
nel Senese 

urne a 
domicilio 

MONTEPULCIANO — Dieci 
comuni e un teatro, quello 
«povero», di Montlcchlello, 
seno tra 1 garanti del refe
rendum autogestito nella 
Val di Chiana senese. Le am
ministrazioni sono quelle 
riunite nella associazione In
tercomunale: Montepulcia
no, Chlanclano, Sarteano, 
Chiusi, Cetona, San Cascla-
no Bagni. Trequanda, Torri-
ta, Sinalunga, Pienza. La 
cultura di pace in questa ter
ra è radicata ed estesa, fin da 
quando, negli anni '50, i mez
zadri di questa come di altre 
parti della Toscana, innalza
vano bandiere iridate sui pa
gliai nelle aie contadine. Si 
giunge fino ai nostri giorni 
quando i consigli comunali, 
innestandosi su quella me
moria storica, hanno delibe
rato di dichiarare questa zo
na «non nuclearizzablle». 
Una cultura di pace con pun
ti di riferimento estrema
mente prestigiosi come il 
•Cantiere d'arte» che ogni e-
state riunisce giovani artisti 
d'ogni paese e eh quest'anno 
dedicherà alla pace il tema 
centrale della manifestazio
ne; e «teleconfronto», occa
sione di incontro e di scambi 
di idee, di esperienza, di ami
cizia fra giovani registi, 
scrittori, sceneggiatori euro
pei. 

Qui il referendum ha però 
anche un'altra particolarità: 
alle due tradizionali doman
de — sulla installazione o 
meno dei missili a Comiso e 
sulla decisione da definire 
con referendum parlamen
tare — ne ha aggiunta una 
terza per chiedere ai cittadi
ni se sono favorevoli o meno 
allo smantellamento di tutti 
i mìssili, ad est come ad ove
st. 

Le operazioni di voto si 
svolgeranno anche a domici
lio e per questo hanno fatto 
appello agli ex presidenti di 
seggio, agli scrutatori, ai 
rappresentanti di lista. 

Umbria, 
raccolte 
35.000 
schede 

PERUGIA — Già 35.000 ne 
sono state raccolte ed entro 
il 15 marzo dovrebbe essere 
raggiunto l'obiettivo delle 
centomila schede in Umbria. 
Il dato è stato fornito dai 
rappresentanti del coordina
mento regionale del comitati 
per la pace, che hanno illu
strato i primi risultati del re
ferendum autogestito sull' 
installazione dei missili 
Cruise a Comiso. Nella città 
di Perugia su 12.000 schede 
raccolte ne sono state scruti
nate 2.C47 che hanno fornito 
questi risultati: alla prima 
domanda («Sei favorevole al
l'installazione dei missili nu
cleari a Comiso e sul territo
rio nazionale?») ha risposto 
•SI» Il 2,9%, ha risposto «NO» 
il 90,4% e si è astenuto io 
0,7%; alla seconda domanda 
(«Ritieni che la decisione su
prema sull'installazione dei 
missili nucleari in Italia deb
ba essere presa dal popolo 
mediante referendum indet
to dal Parlamento?») ha ri
sposto «SI» il 94.1%. «NO» il 
4,8%, si è astenuto 1*1,1%. 

• • • 
Palermo — A Piana degli Al
banesi il referendum autoge
stito sui missili l'hanno fatto 
domenica scorsa. Ad indirlo 
era stato il Comitato per la 
pace che aveva raccolto l'a
desione di forze cattoliche e 
di rappresenanti religiosi 
della comunità albanese. Lo 
spoglio delle schede, alla 
presenza di decine di cittadi
ni, è avvenuto nella sala del 
Consiglio comunale. Il sin
daco, Giacomo Cuccia, pre
sidente del Comitato dei ga
ranti, alla fine ha annuncia
to i risultati. 1567 i votanti; 
1.529 no e 27 sì alla domanda 
sui missili e 1.558sì contro41 
no alla richiesta di un refe
rendum indetto dal Parla
mento. 

Abruzzo, 
già votato 
in undici 
Comuni 

PESCARA — Mentre nelle 
piazze del principali centri 
d'Abruzzo prosegue con suc
cesso la raccolta delle ade
sioni al referendum autoge
stito indetto dal Coordina
mento nazionale dei comita
ti per la pace, nelle giornate 
di sabato e domenica si è 
svolta la prima tornata di 
votazioni organizzate uffi
cialmente dal consigli comu
nali. Si è votato nei comuni 
di Paglleta, Villamagna, Lu
co dei Marsl, Lecce del Mar-
si, Alba Adriatica, Bellante, 
Villetta Barrea, San Valenti
no, Turri Vallgnanl, Bolo-
gnano e Glullanova. Nono
stante le cattive condizioni 
del tempo, In queste prime 
giornate di votazione indette 
dai comuni, hanno parteci
pato circa 10 mila cittadini. 
Significativi sono i risultati 
dei comuni di Paglieta (Chle-
ti) e San Valentino (Pescara). 
Nell'Importante centro ope
raio della Val di Sangro han
no votato 2597 cittadini pari 
all'83,81% dell'elettorato, 
con il seguente esito: al que
sito sulla installazione dei 
missili a Comiso hanno ri
sposto SI 102, NO 2389; al se
condo quesito, sulla oppor
tunità di un referendum isti
tuzionale indetto dal Parla
mento, i SI sono stati 2288, 
174 i NO. «Tra l'altro — dice 
il sindaco sen. Graziani — 
siamo ancora in attesa dei ri
sultati del seggio che abbia
mo voluto istituire anche a 
Chaffusa per i nostri emi
grati che lavorano in Svizze
ra». A San Valentino, centro 
della media Val Pescara, su 
917 votanti (70% degli aventi 
diritto) al primo quesito 
hanno risposto NO 895 elet
tori, SI 18; al secondo SI 888, 
NO 19. Nei comuni citati il 
referendum prosegue anche 
nei prossimi giorni e ad essi 
si aggiungeranno, imitando
ne il positivo esempio, nu
merosi altri comuni della re
gione. 

La magistratura insiste contro l'ex giunta Valenzi 

Napoli, rebus bilancio 
«Graditi» i voti Msi? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Seconda riunione in tre giorni, ieri, 
del consiglio comunale: ancora una seduta inter
locutoria. Sebbene la giunta minoritaria «laica» 
abbia preannun.~;<»tc» l'intenzione di dimettersi, 
non è ancora chiaro chi ne prenderà il posto a 
palazzo S.Giacomo: una amministrazione demo
cratica e di sinistra o un pentapartito 'che per 
reggersi avrebbe necessariamnte bisogno di rici
clare i voti missini)? O che altro ancora? I temi 
del confronto intanto si stringono: meno di due 
settimane. Infatti il termine ultime per approva
re il bilancio 1334 è stato fissato ufficialmente 
per il 12 marzo, lunedi. 

L'iniziativa politica è nelle mani del PCI che 
ha avviato una serie di incontri bilaterali con i 
paniti laici e socialisti. Un primo scambio di ve
dute c'è stato con i repubblicani e con i socialisti. 
Ad essi i comunisti hanno riproposto la forma
zione dell'unica maggioranza possibile a Napoli: 
una coalizione che vada dal PCI al PR1. -Ma se 
qualcuno ha altre proposte, si faccia avanti. Sia
mo disponibili — ha detto Carlo Fermarielloin-
tervenendo ieri nel dibattito consiliare — a ve
rificare l'esistenza dellecondizioni anche per tap
pe intermedie, purché vadano chiaramente in di
rezione di una soluzione che non sia minoritaria, 
né discriminatoria nei nostri confronti, né inqui
nata dal voto missino». 
, Da parte del «polo» laico p*r il momento M 
registrano ancora risposte vaghe e generiche. Il 
PSI ha ripescato un'idea che fu di Scotti in cam 
pagna elettorale: un «patto per Napoli» che coin
volga tutte le forze democratiche cittadine. I-o 
stesso sindaco, il socialdemocratico Franco Pi
cardi. ha accennate qualche giorno fa all'oppor
tunità di un coinvolgimento di tutti i partiti de
mocratici. Ma che cosa intende per «coinvolgi-
mento» non l'ha ancora reso esplicito. 
• Dietro queste dichiarazioni c'è davvero l'in
tenzione di sbloccare il confronto politico o non è 
piuttosto un tentativo per costringere il PCI a 
votare il bilancio a scatola chiusa? Su questo 
punto i comunisti sonoquanto mai fermi: «Non si 
può chiedere ad una grande forza cerne la nostra 
di turarsi il naso ed approvare uo bilancio, con 
l'intenzione magari didar vita subito dopo ad un 

pentapartito». 
L'incertezza del «polo» laico si sta trasforman

do in un insperato regalo per il movimento socia
le. Il partito di Aimirante sogna di ottenere a 
Napoli una legittimazione che la coscienza civile 
e democratica della città gli ha negato, mettendo 
a disposizione i propri voti per spianare la strada 
ad un partito che altrimenti sarebbe minoritario. 
Le forze socialiste e di democrazia laica e la stes
sa DC potrebbero tollerare una soluzione così 
indegna? Alla vicsnda politica, intanto, si so
vrappongono — con una singolare coincidenza 
— questioni giudiziarie. Al compagno onorevole 
Andrea Geremicca è stata inviata una comunica
zione giudiziaria dal sostituto procuratore Alfre
do Fino per l'abbattimento e la successiva rico
struzione di un edificio pericolante, provvedi
menti disposti quando era assessore all'edilizia. 
Analoga comunicazione giudiziaria è toccata ad 
un geometra del comune e ai due titolari di un* 
impresa edile. I reati ipotizzati sono truffa aggra
vata e interesse privato in atti d'ufficio. 

In una dichiarazione il compagno Geremicca 
sottolinea che. speoe dopo il terremoto dell'SO, 
sono stati adottati decine e centinaia di prowe-
dimentidi consolidamento degli edifici lesionati, 
sempre in base a documentazioni tecniche dei 
competenti uffici; inoltre la scelta delle ditte non 
rientrava nella discrezionalità dei singoli asses
sori ma era legata a criteri ben precisi: venivano 
scelte da un elenco elaborato dopo un regolare 
bando pubblico. 

Un* vicenda emblematica dunque. Di questo 
passo si dovrcblie mettere sotto inchiesta l'intero 
operato dell'amministrazione e i giorni tremendi 
del dopo terremoto. Nel caso specifico, poi, è 
sconcertante il fatto che l'indagine della magi
stratura abbia preso le mosse da un rapporto a! 
commissario Conti di un avvocato del comune, 
Alberto Maione. un personaggio di cui tutta la ex 
giunta di sinistra aveva proposto la rimozione 
dall'incarico. Lo stesso Maione aveva spinto il 
commissario Conti a rinunciare alla costituzione 
del comune in parte civile nei procedimenti con
tro i costruttori abusivi.L'arnministrazione ha 
perso cosi decine di miliardi di risarcimento. 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Appassiona come 
un giallo il caso dell'eredità di 
4 0 miliardie del falso testa
mento del marchese Uberto Sa
crati Strozzi, proprietario dell' 
omonime palazzo di piazza del 
Duomo. Un giallo anglo-fioren
tino-scozzese finito nelle mani 
della magistratura pervia di un 
testamento che, secondo gli e-
sperti, è falso. Cioè non è stato 
scritto dal marchese Sacrati 
Strozzi, deceduto nel novembre 
S2, ma dall'antiquario Walde-
rr.aroSorri. 44 anni, figlio adot
tivo della marchesa Antonietta 
Pancrazi Grassi, 84 anni, la no-
bildonna fiorentina nominata 
nel falso testamento erede uni
versale dei beni del marchese 
Sacrati Strozzi. Una carta, un 
foglietto: «Penso alle cose belle 
del passato, all'affetto e quindi 
lascio tutto il mio avere alla 
marchesa Pancrazi amatissima 
da mia madre Inizia così il 
falso testamento con una scrit
tura assai tremolante. Ma pro
prio per quel pezzo di carta la 
nobildonna fiorentina e l'anti
quario hanno ricevuto una co
municazione giudiziaria per 
•falso intestamento olografico». 

Waldemaro Sorri ribatte pe
rò assai energicamente: «E au
tentico — egli dice — è una 
poesia, parla dell'amore im
menso della madre del marche
se per Antonietta». Attorno al
l'eredità Sacrati Strozzi si è 
scatenata una guerra che vede 

Giallo anglo-fiorentino-scozzese per 40 miliardi 

• • • * 

Eredita degli Strozzi 
Ora decide il giudice 

impegnati una nobiidonna in
glese, Rosaiind Varle>, che abi
ta in Scozia, i fratelli Alexander 
e Scata Pits Steward che risie
dono in Nuova Zelanda oltre i 
nobili fiorentini. La posta in 
palio è gigantesca. Non solo il 
palazzo di piazza del Duomo 
che da solo è già di per se un 
enorme patrimonio, le sale del
l'immobile ospitano infatti 
maioliche del 500, edizioni uni
che ed introvabili di quadri, 
pitture, tra cui cinque Canalet
to, e una testa di Achille del 
Canova. Ma del patrimonio del 
marchese fanno parte anche 
una villa a Settimiano, alle 
pendici di Firenze, un palazzot
to all'Elba, -ina villa a Ferrara, 
fattorie e cascine in Toscana e 
in altre regioni. Per un valore 
totale di oltre 40 miliardi, 12 
dei quali però da pagare in tas
se di successione-

La storia inizia con la morte 
del marchese Sacrati Strozzi, 
figlio di Massimiliano e Guen-

dalina Steward, discendente 
della casa reale scozzese Stuart. 
Il marchese era l'ultimo della 
sua stirpe e quando mori l'ere
dità passò ai lontani cugini che 
vivono In Inghilterra e in Sco
zia. Il ramo britinnico della fa
miglia nominò esecutore testa
mentario il marchese fiorenti
no MaurizioBurlamacrhi, cugi
no di quinto grado del defunto 
marchese che, su istruzione de
gli eredi, aprì le porte dal palaz
zo ai funzionari della sovrin
tendenza e agli esperti della ca
sa d'aste Sotheby per valutare 
le decine e decine di preziosi 
oggetti che arredano l'edificio. 
Il 3 marzo 83, però, un uffici* !e 
della Guardia di Finanza e l'an
tiquario Waldemaro Sorri — 
che si era travestito con un paio 
di baffi finti ed occhiali scuri — 
varcano il fatidico portone en
trando nel meraviglioso palaz
zo. Le stanze vengono perlu
strate ma ad un certo punto, in 
lontananza si leva un grido: «Il 

j testamento, il testamento'». Sul 
pavitnrnto, dietro ur. secretaire 
d'angolo spunta una busta che 
nessuno, né il personale di ser
vizio né gli esperti della casa 
d'asta inglese che avevano ispe
zionato il palazzo, erano riusci
ti a rintracciare prima. Quelli. 
busta viene consegnata dall'uf
ficiale delle fiamme gialle al 
giudice Francesco Fteury. Con
tiene il testamento del marche
se. Viene aperta una inchiesta 
mentre nessuna degli eredi si fa 
avanti, per cui il grande patri
monio diventa «eredità giacen
te». 

Il documento finisce così nel
le mani degli esperti che Io giu
dicano «falso». Ora l'indagine è 
nelle mani del giudice istrutto
re Rosario Minna che, ricevuta 
la perizia sul testamento, tra 
giorni invierà gli atti al Pubbli-

i co Ministero per le jichieste. 
j Così anche la nobiltà fiorentina 

entrerà enlle aule del tribunale. 

Giorgio Sgherri 

In ricordo di Feliciano Rossitto 
sottoscrizione per «l'Unità» 

È mancato quattro anni fa Feliciano Rossitto, ma integro resta 
il ricordo del suo impegno di dirigente comunista e della CGIL. Da 
Ragusa, la città siciliana in cui compì le sue prime esperienze 
politiche, a Palermo e poi a Roma prima nlla segreteria generale 
della Federbroccianti e infine alla segreteria confederale della 
CGIL, tutto il lavoro e l'opera di Feliciano Rossitto fu segnata da 
un rapporto profondo con i braccianti, i lavoratori del Mezzogior
no impegnati per il riscatto e lo sviluppo della propria terra. Cosi 
lo ricordiamo tutti, insieme a Maria, la sua forte compagna che 
anche in questo occasione ha voluto dedicare a Feliciano la sotto-
scrizio'-: di un'altra cartella di 500 mila lire per «l'Unità». 

Rupe di Orvieto: voragini 
e smottamenti per la pioggia 

ORVIETO — Tre giorni di pioggia intensissima hanno provocato 
una voragine sulla Rupe di Orvieto nei pressi dell'istituto megi-
strale di San Ludovico (a 300 metri dal Duomo) e uno smottamen
to nella zona di Santa Chiara. La voragine, larga una ventina di 
metri e profonda dieci, non era prevedibile e non ha provocato 
problemi di inagibilità. Più preoccupante lo smottamento di Santa 
Chiara già soggetta ad analoghi fenomeni nel '77 e nel '79. La 
Geosonda, che effettua i lavori di sistemazione, ha proceduto in 
questa zona a lavori di ancoraggio ma non di sistemazione del 
terreno, 

Oggi a Bologna il congresso 
della Lega delle Autonomie 

ROMA — Si apre stamane a Bologna il congresso nazionale della 
Lega delle Autonomie e i poteri locali. Con una relazione del 
segretario. Dante Stefani, prende il via la discussione che si con
cluderà sabato prossimo. Il congresso della Lega rappresenta un 
momento importante per l'intero comparto autonomistico: in Par
lamento pendono infatti i progetti di riforma dell'ordinamento e 
della finanza locale e regionale. Sarà interessante verificare i tem
pi e i modi con cui la Lega intende impostare la propria azione nei 
prossimi mesi. La delegazione del PCI che seguirà i lavori è com
posta da Zangheri (responsabile del dipartimento problemi dello 
Stato), Ventura (responsabile enti locali), Triva, del CC, e Modica, 
della sezione enti locali. 

Bambini legati e imbavagliati 
all'asilo, maestra condannata 

GENOVA — Maria Antonietta fiibone, maestra d'asilo genovese, 
di 55 anni, è stata condannata ieri dal pretore a due mesi di 
reclusione, con i doppi benefici di legge, per abuso di mezzi di 
correzione. Era stata denunciata un arno fa dalle madri dei piccoli 
che le erano affidati, allarmate dal fatto che in classe era stato 
instaurato, per «dare l'esempio» e punire gli allievi più vivaci, il 
•gioco delle br». Secondo l'accusa i bambini venivano «ammanetta
ti. con delle cordicelle, imbavagliati con nastro adesivo, e — nei 
casi più «gravi» — rinchiusi in armadi-prigione. A deporre contro 
la maestra sono state quattro colleghe, sei mamme e una nonna. 

Rischio di cassa integrazione 
per 100 lavoratori Einaudi 

ROMA — Oggi il commissario straordinario della casa editrice 
Einaudi Giuseppe Rissotto si incontra a Torino con le rappresen
tanze sindacali di categoria e il consiglio di fabbrica. All'ordine del 
giorno della riunione è la cassa integrazione di cui devono essere 
contrattate la quantità e te modalità. Si dice che 100 lavoratori 
della Einaudi dovrebbero essere posti in cassa integrazione. 

artito 

Convocazioni 
L'assemblea dei senatori comunisti è convocata per oggi, 

giovedì 1* mano, alle ora 15,30. 
• • t 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata 
per oggi, giovedì 1* marzo, alle ore 16. 

Lazio, due nuove federazioni 
Si sono svolti, ùai 23 al 29 febbraio, i congressi costitutivi 

delle nuove Federazioni dei Castelli e di Civitavecchia presie
duti rispettivamente dai compagni Paolo Bufalini a Giovanni 
Berlinguer. 
- I nuovi organismi dirigenti all'unanimità hanno rispettiva
mente eletto Franco Cervi, segretario delta Federazione Ca
stelli e Emilio Mancini, segretario della Federazioni» Civitavec
chia. 

Bruno Biagio segretario a Pescara 
Lunedi 27 febbraio si è svolta la riunione congiunta del 

comitato federale e della commissione federale di controno 
della federazione del PCI di Pescara per l'elezione del nuovo 
segretario della Federazione comunista. La riunione è stata 
presieduta dai compagni Gianni Ci Pietro, segretario ragionala 
del PCI e Angelo Oliva, della sezione nazionale di o. genizzazio-
ne. Suda proposta, avanzata dal segretario regionale, di eleg
gere Bruno Biagio (32 anni, iscritto al Partito deJ 1969), già 
segretario provinciale e poi regionale della federazione giova
nile comunista, quale nuovo segretario della Federazione, il CF 
e !• CFC t i sono espressi elTunanimHà accogliendo le propo
sta. 

ROMA — SI apre domani 
mattina la settima conferen
za nazionale delle donne co-
rnuniste. I lavori della confe
renza (il cui tema è «Alterna
tiva donna») Inizeranno do
mani mattina alle 9.30. alla 
presenza del presidente della 
Camera Nilde Jotti e di una 
delegazione delia Direzione 
tìel PCI, all'Hotel Sheraton, 
\n viale del Pattinaggio, all' 
£ U R . Il dioattito sarà aperto 

Sa Lalla Trupia, responsabi-
• femminile nazicnalc del 

1*CI. Gran parte dei tre gior
ni della conferenza saranno 
dedicati alla discussione ge
nerale in assemblea. SI ini
z e r à nel pomeriggio di dò-
inani dopo la relazione di 
alalia Trupia e il saluto delle 
•rappresentanti degli altri 
partiti e movimenti, e si con
tinuerà per l'intera giornata 

Domani inizia 
la Conferenza 

delle donne 
comuniste 

di sabato e la mattinata di 
domenica. 

Domani sera, la Conferen
za si dividerà in quattro 
commissioni sul movimento 
delle donne; le donne e la pa
ce; il lavoro per le donne; le 
politiche sociali nella crisi 
dello Stato sociale; le donne e 
il partito; le leggi, il costume. 
la cultura. La conferenza sa
rà poi conclusa, domenica 
mattina, dall'intervento di 
Enrico Berlinguer. 

Questa settima conferen
za delle donne è stata prece
duta dalle conferenze pro
vinciali e da una lunga serie 
di dibattiti e convegni dedi
cati ai temi del movimento 
delle donne. Un inserto spe
ciale per questa iniziativa è 
stato realizzato dalla rivista 
•Donne e politica» e racco
glie, insieme ad uno scritto 
di Adriana Sereni, contributi 
di Tiziana Arista, Laura Bal
bo. Antonio Bassolino, Ga
briella Bonacchi. Anna Ma
ria Crispino, Massimo D'A-
lema, Cesare De Piccoli, Cla
ra Gallini, Isabella Guacci. 
Margherita Hack. Pasquali
na Napoletano, Giorgio Na
politano. Anita Pasquali. 
Stefania Mezzopane. Marina 
Piazza, Roberto Speciale, 
Antonella Turtura e Roberto 
Vitali. 

Convegno a Genova su nuove tecnologie e amministrazione dei comuni 

Città e computer, la politica in secondo piano? 
«No, ma il suo primato ha bisogno di nuove conoscenze» - Rischi di concentrazione ma anche possibilità di controllo democratico 
Una migliore strumentazione per il governo dell'ambiente e del tenitorìo - Ricercatori, scienziati e amministratori a confronto 

GENOVA — Nelle affascinanti elabo
razioni grafiche del computer la città 
viene analizzata e riprodotta, misura
ta. osservata da punti di vista prescel
ti. reinventata. Forme e colori cattura
no la fantasia e si penserebbe di poter 
intervenire nel divenire urbano sem
plicemente agendo su una tastiera. 
Davanti a queste immagini ritornano 
lo spettro di una micidiale concentra
zione del potere, delle conoscenze, del
l'accesso a tecnologie sempre più raffi
nate. così come l'u:opia di una facile 
manovrabilità dei meccanismi di in
formazione e di decisione da parte di 
ogni singolo cittadino. 

A Genova si è discusso per tre giorni 
dei rapporti tra potere locale e nuove 
tecnologie. Il Comune e TANCI regio
nale — compiendo una scelta per ora 
unica nel panorama nazionale — han
no evitato la riproposizior.e di un •ca
talogo» di possibilità tecnologiche 
(magari illustrato dalie case produt
trici) o di un elenco delle esigenze del
le amministrazioni locali che le nuove 
macchine e i nuovi processi dovrebbe
ro più o meno magicamente risolvere. 
Hanno scelto invece quella di chiama
re ad un confronto tecnici, ricercatori 
e scienziati tra i più esperti a livello 

nazionale per discutere sulle strategie 
di «celta e di uso delle nuove tecnolo
gie e sulla loro ricaduta sociale. Un 
passaggio propedéutica indispensabi
le per affrontare correttamente il di
scorso sull'innovazione tecnologica. 
ma spesso e volentieri saltato a pie pa
ri. 

Il sindaco Fulvio Ccrofelini, anche 
nella sua qualità di presidente dell' 
ANCI ligure, aprendo il convegno ha 
riconosciuto tutta la difficoltà per la 
•cultura» delle amministrazioni locali 
di cimentarsi con l'innovazione tecno
logica, e ha parlato di una doppia sfi
da: da parte degli amministratori e da 
parte dei ricercatori tecnici e scientifi
ci. Solo da un rapporto più producente 
tra queste due realtà potrà svilupparsi 
una maggiore capacità strategica del 
potere locale, il vicesindaco Piero 
Gambola:o, da parte sua,è partito dal
l'atteggiamento mentale necessario di 
frorte alla «terzi rivoluzione indu
striale»: la consapevolezza che la •neu
tralità di partenza dell'innovazione 
tecnologica comporta comunque ri
schi di concentrazione, ma anche la 
tensione verso una diffusione di cono
scenze e possibilità di controllo demo • 
cratico, di comune determirazione del 

•cosa», del «con;?» e del «quando» si 
decide. «Alle tecnologie — ha ancora 
osservato Gambolato — chiediamo 
una migliore strumentazione per af
frontare il governo dell'ambiente e del 
territorio, per rispondere più efficace
mente alla domanda complessa che sa
le dalla realtà sociale della città. Ma 
sapendo che scelte e utilizzo dipendo
no in larga misura dai concreti rappor
ti di forza e di conoscenza; prefigura 
quindi un nuovo primato della politica 
anche r i questo terreno avanzate». 

La discussione, di elevato livelio. ha 
investito sei nodi problemàtici- Si è 
partiti dal rapporto tra progra-nma-
zione. sviluppo e dinamica delle tecno
logie e delle loro strategie d'uso (Luigi 
Dadda, Paolo Bisogno, Giuseppe Lan
zavecchia, Roberto Sapio, Colla e Leo
nardi). dove in molti hanno battuto il 
tasto di una maggiore esigenza di for
mazione, dal'a scuola, all'università. 
alle aziende e agli enti pubblici, per 
toccare poi quello del costo e del van
taggio (Stana Teresa Tot ti, Anna O-
staneilo, Giuseppe Casale, Francesco 
Indovina), i problemi specifici dell'in-
formazione (Giovanni Cesareo, Paola 
Manacorda, Francesco Carassa, Giu
seppe Richeri. Pier Carlo M*«ujìolini), 

quelli del rapporto tra tecniche di co
noscenza e comunità urbana (Giusep
pe Biorci, Gregorio Catrambone. Vin
cenzo Rogione. Alessandro Polistina, 
Vincenzo Tagliasco). il tema deiì'effi 
cienza e della trasparenza delie «mac
china» amministrativa automatizzata 
(Piero Gambolato, Giovanni Degli 
Antoni, Giampio Bracchi. Adriano De 
Maio) e infìre le possibilità offerte 
dalle nuove tecnologie per il governo 
del territorio edeH'ambien»e (Bniro 
Gabrielli, Ferdinando Ricci, Piercarlo 
Palermo, Michele Semini). 

È impossibile una sintesi dei tanti 
approcci problematici emersi da que
sti contributi, e dai molti interventi di 
un dibattito seguito da un folto pub
blico di tecnici, amministratori, espo
nenti del mondo produttivo e politico 
della città. Ci è parsa mantenuta la 
promessa iniziale del convegno, di vo
ler evitare sia la mitologia futurologica 
che l'apocalitticismo anacronistico. Si 
è parlato di tecnologie in parte ormai 
•mature», di esperienze concrete (per 
esempio in Francia) che già oggi pos
sono permettere una serena valutazio
ne critica dell'applicazione della tele
matica e dell'informatica in ambito 
amministrativo e che tutte conferma

no l'esigenza di una progettazione co
mune tra produttore, gestore e utiliz
zatore della tecnologia. Si è sottolinea
to da più parti come lo schema classico 
del rapporto tra informazione e deci
sione su cui anche i moderni sistemi si 
basano, sia sempre meno credibile di 
fronte all'aumento della complessità 
sociale, alle esigenze di mediazione 
proprie delle scelte di governo, alla 
stessa problematicità della raccolta e 
della certezza dei «dati». Si è osservato 
come sia irreversibilmente in crisi una 
strategia dell'informazione da parte 
degli « i t i locali prevalentemente o-
rientata alla ricerca del consenso e co
me l'adozione di nuove tecnologie e 
tecniche debba accompagnarsi aduna 
triplice azione per informarsi, per in
formare e per incoraggiare autonomi 
flussi di produzione e circolazione di 
informazione. Si è prospettata, infine. 
la possibilità che un ricorso intelligen
te e selettivo alle possibilità offerte 
dalle iiinovscÙHU tecrtolcgkhe riesca a 
consentire un più autonomo e lìbero 
esercizio della elaborazione strategica 
al politico e una più affidabile gestione 
operativa al quadro funzionano e tec
nico. 

Alberto lek» 
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